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• Del matrimonio, avvenuto ' re­
centemente, tra Pietro G., di 72 
anni e Anna V. di 68, i giornali 
che ne hanno dato notizia hanno 
detto che esso ha coronato un 
«more durato oltre quarant'auni e 
sempre contrastato dagli eventi. 
Alcuni giornali hanno aggiunto 
qualche spiritosaggine alla noti­
zia, nessuno ha raccontato come 
•tesse la faccenda. Il mio vecchio 
amico Pietro G. non se ne avrà 
a male se racconto qui. nel modo 

v sorigativo.cui sono costretto dal­
lo spazio risicato, la storia, o di­
ciamo i precedenti, delle sue nuz-

. 2e con Anna V. Si tratta di una 
storia alquanto «singolare. 

Bisogna, naturalmente, rifursj 
alle origini, al lontano 1910; t-poca 
in cui Pietro G. aveva poco più 
di trent'anni e si era fatto cono­
scere come uno dei medici più 
abili e ' scrupolosi dell'Ospedale 
Civico di M. In quel tempo il dot-

. tor G. pensava di crearsi una fa­
miglia, essendo fidanzato con una 
ragazza di Assisi. M. non £ a 
grande distanza da Assisi e il gio­
vane medico andava ogni dome­
nica a trovare la fidanzata, della 
quale era, secondo la sua espii'«-
sione, abbastanza innamorato. Si 
intende che la fidanzata non »?ra 
la Anna V., e qnvlY abbastanza in­
namorato, cht. raccontandomi la 
sua storia, il dottor Pietro G.. pro­
nuncia con un sorriso svagato fa 
capire che non si trattava di uno 
passione. Ma il dottore non era. 
o non si considerava, una < testa 
calda ». Pensava al suo avvenire, 
alla sua professione, e solo di es­
sa poteva dirsi innamorato sul 
serio. Tuttavia la passiono arrivò 
imprcvediita. 

Portarono un giorno all'Ospe­
dale di M. certa Anna V.: una 
maestrina di ventisei anni, la qua­
le si era fratturata una gamba ca­
dendo per le scale. Niente di gra­
ve: dopo venti giorni ella usciva 
risanata ma, nell'intimo, sconvol­
ta. Neppure lei, fino ad allora. 
era stata una testa calda: però 
quel poco che lei e il dottore s'e-

. rano detto, con gli sguardi più 
che con le parole, le aveva dato 
conferma che entrambi erano in­
namorati irrimediabilmente. Deb­
bo sempre tener d'occhio lo spa­
zio, e di conseguenza dico subi­
to che i due giovani incomincia­
rono a incontrarsi frequentemen­
te. un po' per caso e molto per 
quelle agevolazioni che gli inna­
morati offrono al caso. 

M. è città piccola, come dire 
pettegola, e i due giovani, anco­
ra lontani per una certa loro di­
screzione dalla piena confiden­
za. si struggevano nell'attesa dei 
pochi minuti in cui, arrossendo o 
impallidendo, potevano vedersi in 
casa della direttrice didattica che 
dava ogni giovedì un piccolo ri­
cevimento ai notabili del paese. 
oppure in qualche circospetta 
passeggiata lungo il viale di cir­
convallazione. Finalmente il dot­
tore fece la sua brava dichiara­
zione ma, lealmente, disse subito 
del suo impegno Terso la signo­
rina di Assisi. A sua volta, Anna 
dichiarò che anche lei era pro­
messa a un avvocato di Perugia; 
promessa fatta più dai suoi ge­
nitori che da lei, rimasta sempre 
indifferente verso l'avvocato. I 
due giovani da quel momento non 
ebbero più pace: quanto più l'idil­
lio diventava passione, tanto più 
si complicava e si ~ corrompeva 
negli scrupoli di entrambi: Anna 
difendeva perfino, in certo mo­
do. i diritti della ragazza di As­
sisi e Pietro quelli dell'avvocato 
perugino. Giunsero, sì. alla con­
clusione che bisognava liberarsi 
di quegli imperni, scnonchè An­
na mise una condizione: almeno 
per qualche tempo nessuno dove­
va conoscere il loro fidanzamento. 
perchè suo padre, legato da an­
tico affetto con l'avvocato, era 
ammalato di cuore e la notizia 
della rottura avrebbe potuto e?» 
sergli fatale. Benché medico, Pie­
tro G. non accettò senza diffiden­
za la proposta. Dico diffidenza 
perchè gli sembrava che Anna. 
insicura del proprio sentimento. 
volesse guadagnare tempo. Se lei 
gli diceva < Abbi pazienza, abbi 
fiducia », Pietro rispondeva con 
amarezza che non si poteva aspet­
tare i capelli bianchi per sposar­
si: « Vi sono malati come tuo pa­
dre, le diceva, che vivono fino a 
novantanni. Noi allora ne avremo 
più di sessanta. E* assurdo, è ri­
dicolo ». 

' Anna era ferita da qnella ri­
sposta in cui le pareva dì «sor­
gere nna certa durezza ì'iinimo 
di Pietro. « E* an arido, pensava. 
e difatti ha piantato in asso bru­
talmente quella di Assisi. Fareb­
be così anche con me ». Prosava 
queste cose ma lo amava sempre 
di più. Per conto suo. Pietro ali­
mentava di altri argomenti po­
lemici la propria passione. FVr 
dirla in breve, si tormrotavanr» 
lenza costrutto, finché un piccn-

_. Io incidente li convinse, con in-
' finita sofferenza, a rompere la 

loro relazione. Si trattò soltanto 
di nna frase pronunciata da An­
na senza nessuna particolare in­
tenzione, con la quale lei disse 
che l'avvocato era molto ricco e 
tuttavia generosissimo. Con la ir 
TitabUe sospettosità di certi inna­
morati, Pietro credette dì sentire 
in quelle parole nn rimpianto, un 
pentimento e chissà quanti altri 
pensieri d'affetto. Diventò a«pm 
e: « Spo«a. le disse, sposa allora 
il tao Nababbo». Anna scoppiò 
in lacrime e cnr*e » casa. Stette-

• ro. per orgoglio, alcuni giorni 
: senza Tedersi. ma «offrirono mol­

to fritti e due. Po? si rividero, Il 
bacio che «i diedero «otto le imi 

. ra ili San Cristoforo parve lorn 
talmente memorando da s p i n a r ­
li a risolverf per sempre le dif 
ficoltà. Che erano, poi. lievi: con 
il padre di Anna si poteva agire 
e o a cautela, con l'avvocato, dato 
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che, come affermava Anna, non 
e c'era mai stato niente » bastavo 
una lettera. Anna la scrisse; ma 
il veleno della polemica era en 
trato in lei e in Pietro: ripresero 
a tormentarsi fino al giorno in 
cui Pietro, esasperato, accettò la 
condotta in un paese del Lazio 
Partì furioso e sempre più inna­
morato da M.. dove Anna restò 
a piangere per molto tempo. Dopo 
un anno, non potendone più, lui 
le scrisse. Anna rispose: tutta In 
passione resa più forte dalla loti* 
tannnzn traboccava nelle loro let­
tere. dentro c*ii però, tra i fiori 
delle frasi teucre, si annidava 
sempre il serpe di una pinola ma­
gari innocente che l'uno o l'altro 
afferrava a volo e ritorceva con 
acre ironia. Questo fu insomma 
il tono e forse il pincere segreto 
di quella assidua corrispondenza 
che occupava tutto il loro tempo 
libero. Durò anni. Venne la guer­
ra del '15 e Pietro, ufficiale me­
dico. stette cinque anni tra il 
fronte e le retrovie. I o mandaro­
no poi in Libia. Verso il t°2^. 
aperse studio a Roma; la clien­
tela e In notorietà non si fecero 
attendere. Ormai Pietro era un 
bell'uomo maturo, di V» anni: le 
occasioni gnlnnti non gli manca­
vano ma lui sentiva che la sua 
vita aveva mancato il suo scopo 
vero, tra breve sarebbe entrato 
nell'età in cui la solitudine di­
venta una regione squallida e ina­
bitabile. Pensava sempre ad Anna. 
le scrisse. Lei rispose. Rispose di 
essersi sposata per disperazione 
con un collega e che era molto 
infelice. Subito Pietro parti per 
M., dove ebbe da tutti festose ac­
coglienze. Vedere Anna non fu 
facile, e al primo incontro ella. 
sempre più bella agli occhj di 
Pietro, gli dichiarò che lo amava 
sempre ma che non avrebbe tra­
dito suo marito, benché indegno. 
< E' per rispetto verso me stessa. 
capisci? » Pietro non capiva. Lei 
ebbe il torto di dirsrli: « Abbi fi­
ducia. Se mi ami non perdere In 
speranza ». Frase che lo mise in 
uno sfato di furore. Fra assurdo 
era ridicolo. Erano due persone 
mature, quasi vecchi, e che do­
vevano aspettare? Che crepasse 
il marito? TI marito ci mise dieci 
anni a crepare. Fd ecco riaccen­
dersi il dialogo appassionato nel­
le lettere che Anna e Pietro si 
scambiavano. Quando lei gli pro­
pose il matrimonio. Pietro fece 
cnpire che non desiderava altro 
che vivere con lei gli ultimi anni 
della loro vita, mn che non pote­
va affrontare il ridicolo di quel 
le nozze tardive. Fra il 1957. Pie­
tro aveva 58 anni. Anna 54. 

«Faremmo ridere tutti» diceva 
Pietro. Offesa lei - dal rifiuto, a-
mareggiato lui da quel che chia­
mava mala sorte, si lasciarono di 
nuovo. Si scrissero di tanto in tan­
to come vecchi amici per il pu­
dóre, di usare le parole di une 
volta, però il sentimento era sem 
pre lo stesso. L'anno successivo, 
Pietro cedette alla . tentazione . di 
avere una giovane moglie che gli 
facesse fare bella figura nella «o-
cietà in cui 6>ra introdotto. Ce­
dette perchè sentiva che un ma­
trimonio con Anna non sarebbe 
stato più possibile: troppo tardi 
Glielo scrisse: alla loro età tutto 
sarebbe stato grottesco e pecca­
minoso. Con una donna « nuova » 
era un'altra cosa. Gina, la mogiic 
siovane. non Io rese felice, in 
compenso (se si può dire così" 
lasciò, giovane, la vita, nel '49. 
in un incidente d'auto. Anna fu la 
prima a mandare le condoglian- t i ^ 
ze. Si videro, e come in uno spec- sòcYalisVa"», 

Artigliere di tinca romano (da una stampa dell'evoca) 

Ricorre otiti l'anniversario della prorlamaiitne della rlorlosa Repub­
blica Romana del 1819. II popolo di Rorra tentava allora per In prima 
volta di porre line al potere temporale dei paiii. Ma eli eserciti 
stranieri chiamati dal Papa strozzavano dopo breve eroica vita la 
piovane Repubblica. I lavoratori e I democtaliei italiani, impegnati 
nella lotta per la difesa della pace, della libertà e dell indipendenza 
del loro paese, ricordano ORRÌ con commo/i'.ne il ceneroso sacrlllcio 

e il valore dei popolani roii'ad e del garibaldini del *49 

"L'ARTE CONTRO LA BARBARIE 99 

; artisti e critici 
contro il divieto di Sceiba 

Interessanti dichiarazioni di Rea, Piccinato, Girosi, 
Aiorandi, Santomaso, Aìarchiori, Aiolajoli, Bologna 

Com'è noto, il 18 gennaio, in o c 
casione dell'arrivo a Roma del « co­
mandante atlantico * Eisenhower, do­
veva inaugurarsi alla Galleria di 
Roma la seconda mostra « L'arte 
contro la barbarie ». Alla mostra 
avevano inviato opere tutti i princi­
pali artisti italiani, delle più varie 
tenderle politiche ed estetiche,, i qua­
li, invitati a Roma da ogni parte 
d'Italia, avevano ideato ed eseguito 
in pochi giorni una serie di quadri 
ispirati a un comune motivo centrale: 
• No alla guerra, eia dall'Italia gli 
agenti dell'imperialismo ». Per un in­
qualificabile atto nettamente antico­
stituzionale. l'apertura della mostra 
fu proibita per ordine della Questura. 

La mostra doveva essere finalmente 
inaugurata lunedi j corrente alla Ca­
sa della Cultura: ancora una volta 
il governo, per mezzo dei suoi que­
sturini, ne ha vietato l'apertura, in­
viando in via S. Stefano del Cacco 
un tale numero di poliziotti armati 
e di agenti in borghese da ricordare 
t;li sbarramenti di strade delle retate 
naziste. 

Contro tale duplice sopruso, ridi-

ì 

colo oltre che inqualificabile, si sono 
levate le proteste di tutta la cultura 
italiana. Da Venezia hanno inviato 
un lungo telegramma i critici Mar-
chiori, Ferrante, Mazzariol, Moruc-
eh io, gli scrittori Dazzi, Izzo e Fa-
raci, gh architetti Samonà, Trinca-
nato, Piccinato, e i pittori Santomaso, 
Cobianco, Majoli, Zancanaro, Pizzi-
nato, Vedova, Morandi e Bacci. 

« Nella • duplice violazione — 
essi . scrivono nel loro messa»;-

io — dei diritti costituziona-
della libertà dell'arte e del­

la libertà di esprimere il proprio pen­
siero — non diretto a sovvertire lo 
Stato ma a richiamare il governo 
alla volontà del popolo — ravvi­
siamo up esplicito ritorno al sistema 
delle intimidazioni, soffocazioni, cen­
are, incompatibili con la civiltà, con 
la democrazia, con la dignità dello 
spirito umano ». 

Interpretando il pensiero degli ar­
tisti romani di tutte le tendenze, il 
pittore Capogrossi ha scritto al nostto 
Direttore una nobile lettera in cui 
tra l'altro dice: « La mia adesione 
vuole significare l'orrore degli artisti. 
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I MASSACRI IX COREA VISTI DA UN EUROPKO 

L'invettiva di una donna 
in faccia ai suoi carnefici 

Storia di Momraa-San, umile lavandaia - Centinaia di martiri sulla 
"collina dei giustiziati,, - 1 giornalisti occidentali testimoni delle atrocità 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 
l i 

Cfie cosa pensano i coreani? 

accaduto a molte donne, ribelli 
alle voglie dei so dati americani. 
AJcmma-ò'aii ero però una donna 

Tutti i coreani, che hanno visto anziana, già nonna, e questo le 
la loro patria sconvolta da una valse, almeno in un primo mo-
guerra scatenata dall' imperio-;mento, la vita. La salvo, ancora, 
jjsmoi> |quella sua stessa aria spaurita, 

Ecco che cosa dice un piovane;c*e quasi non la faceva sembra-
coreanu, che ha frequentato l'u­
niversità; ecco di che cosa è sta-
ta capace una donna del popolo, 
che oli americani at'euauo pteoa-
lo, con (a promcsTO di uva ciotola 
di riso e di una scatoletta semi­
vuota, a lavare i loro vanni: ecco 
la tragica fine di un uomo, prima 
sevizialo, poi fucilato. 

Il giovane coreano, Chu Ho, ha 
studiato airi/niuersità ed è staio 
per qualche tempo costretto a fa­
re il traduttore per gli americani. 
Non ha avuto tuttavia paura, un 
giorno, di dire apertamente ai 
suoi padroni che, quando se ne 
fossero andati da Seul, egli sa­
rebbe rimasto nella sua città. Se­
guire gli americani al Sud? E per­
chè? La sua calma e la sua tran­
quillità sorpresero i suoi « pa­
droni ». 

Qualcuno volle convincerlo: 
« Ma ti fucileranno, quando sa­
pranno che hai lavorato oer gli 
americani! ». 

« No, non mi fucileranno — ri­
spose il oiocane — poiché .«anno 
che, se noi coreani potessimo dav­
vero scegliere liberamente, sce­
glieremmo la libertà in una patria 

ch'io ognuno conobbe sul viso del­
l'altro la propria vecchiaia. Nfa 
ora Pietro sentiva che Anna po­
teva ancora diventare sua moglie: 
erano pari come due giovani. era­
no due vedovi. Il matrimonio tra 
due vecchi vedovi, pensava Pie­
tro. è cosa più decente che nnn 
tra due < zitelloni >. 

Così dunque Pietro G. di 72 
anni e Anna V. di 69. si sono spo­
sati. e finalmente placati. Quan 
do la signora Anna non ha nulla 
da fare mette in ordine la corri­
spondenza tra lei e Pietro, du­
rata qnarant'anni. Sono due cas­
setti pieni zeppi. 

Erano le ultime ore di Setd 
americana, e il plorane, che avr-
va osato tanto, si levò d'un bal-
to, lasciando in asso i suoi inter­
locutori. 

La lavandaia Ftlomma-San era 
una donna con i capelli stretta­
mente raccolti insieme e Pepati 
su'Ia nuca. 1 suoi modi timidi e 
i suoi con/usi occhi irrequieti la 
facevano sembrare un piccolo 
animale spaurirò. Secniva scn-
pre le mosse dei soldati america­
ni che le erano attorno. co-"r te­
messe da un momento all'altro 

re un essere umano. 
Tre giorni dopo Natale le dis­

sero di salire su un camion che 

mi alla mia terra? Andate, an... ». 
Una scarica di mitra l'abbattè 

davanti alla porta della casa, ove 
non c'era più nessuno. Cosi Mom-
ma-Sam non potè rivedere a Seul 
i soldati della nuova democrazia, 
quelli che aveva atteso per tan­
te settimane. 

Questi episodi si ripetono ad 
ogni nuova ritirata degli ameri­
cani che vogliono fare la « terra 

<?uests è la guerra portata darli imperialisti americani in Corea. L'n 
bimbo coreano, impietrito dal dolore, abbraccia II cadavere della madie, 
uccisa dadi aerei di Mac Arthur in nn bestiale bombardamento 

andava verso U Sud. a Fusan. Le 
dissero che bisognava far presto. 
che sa isse, se non voleva essere 
uccisa dai soldati di Ktm 7r San 
che stavano per entrare in citta. 

Ma. allora, Momma-San smise 
improvvisamente quella sua aria 
di topo impaurito, e a quelli del 

che uno di essi facesse partire un-camion gridò: « Andate: avete 

bruciata », strappare gli abitanti 
alte citta, per lasciarle vuote al­
l'arrivo delle forze popolari. 

Il piano criminoso dovrebbe 
"ervire agli invasori per « testi­
moniare » l a volontà dei coreani 

Ma quelli che cedono all'impo­
sizione. devono sottostare a un al­
tro ricatto dei padroni americani, 

colpo dalla lucida « automalica «.'ucciso mio figlio, mi avete ucctsojopnuno deve pagare il prezzo del 
Momma-San sapeva cne ciò era'due figlie, e oro volete strappar-1<» passaggio »: 250 dollari, cioè 

circa duecentomila lire. Chi non 
può pagare rischia di non arri­
vare neppure a destinazione. 

Molti tentano allora di scende­
re inosservati dai « camion » e di 
ritornare indietro, alle loro case, 
anche se la via è pericolosa, bat­
tuta com'è dai carri armati e dai 
grossi autocarri degli americani, 

La storia del terzo coreano di 
cui dicevo al principio mi é stata 
narrata da un abitante di Seul. 
che ha visto l'uomo con i sepnl 
delle bestiali torture inflittegli dai 
banditi di Sì Man Ri. 

Quando lo portarono a morire 
là, sulla « collina dei giustiziati ». 
non poteva camminare. Lo tra­
scinarono a braccia sul cfplio del ­
la tomba. Qui, corpo senza for­
ma, gambe senza nervature, l'uo­
mo che i sudisti avevano condan­
nato rotolò in braccio alla morte: 
ma, prima di morire, un grido gli 
uscì improvviso daVa bocca: 
« Viva H Governo popolare.' ». 

Sul luogo dell'esecuzione c'era 
Un giornalista americano. Questi 
non mise mano al taccuino. L'epi­
sodio non doveva apparire sui 
giornali dell'» Occidente », non 
doveva rilevare ai popoli la ve­
rità su quanto accade in Corea. 

Qualcuno, indicando il cadave­
re martoriato, snienò che si trat­
tava di un informatore comuni­
sta, il quale aveva subito un 
« processo reoolare ». 

Esecuzioni analoghe hanno 
avuto luogo sulla medesima coll i­
na, ove oggi $ono raccolte le spo­
glie di centinaia e centinaia di 
martiri, episodi non dissimili han­
no avuto per testimoni giornali­
sti di tutto il mondo, corrispon­
denti inglesi e norvegesi. Un no­
me per tutti: A. H. Mohn. della 
radio norvegese. 

Che cosa dicono queste tre sto­
rie? Dicono semplicemente che in 
Corea, contrariamente alle affer­
mazioni deVa propaganda di 
Wall Street, la causa dell'impe­
rialismo americano, è una causa 
perduta. 

KARL GOETZ 
itaiTTrixl TrtcìirprH Pre»*t» 
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LETTERATURA. TEATRO, CINEMA E MUSICA IN DISCUSSIONE 

I "tre giorni di cultura contemporanea,, a Torino 
L'esperienza delle Olimpiadi genovesi -Il programma dei lavori - Trasmissioni radiofoniche, proie­
zioni di film, esecuzioni musicali - La partecipazione dei giovani e Vadesione di illustri personalità 

MOSTRO SERVIZIO rAITICOUIE 
TORINO. 8- — I nostri lettori ri­

corderanno certamente il rucct.sso 
che conseguirono nel dicembre 
scorso a Genova le manifestazioni 
conclusive delle Olimpiadi cultural: 
della gioventù. Furono giorni indi­
menticabili di intensi dibattiti, svol­
tisi con l'adesione delle, più alte 
personalità della cultura italiana. 
sulla poesia, sulla letteratura, sul 
cinema, su! teatro, sulla musica. Fu 
un conlatto eccezionale, per l'am­
piezza raggiunta, tra intellettuali 
già affermatiti • f1o\ant entusiasti 
che con energie fresche si avvici­
navano alle varie arti o discipline 
culturali. E fu soprattutto un :n-
contro tra lavoratori delle raobncfce 
e uomini di penna: le visite, ad 
esempio, di Galvano Della Volpe. 
di Giacomo Debcnedetti. di Sibilla 
Aleramo, di Flora Volpini. Guttu-
so. Pizzir.ato. Franchina. Socrate. 
Saieùcit, Zatrvd. àiuacvuo. Calvino 
ed altri. allTìva di Bolzaneto e al-
l'Ansaldo cementarono I leganti tra 
fi mondo 4el lavoro e quei'o del­
la cultura, atlraverno un colloquio 
vivo ed efficace. 

Ora Torino si appresta a seguire 
l'esempio di Genova. I rlomi dt 
cultura contemporanea, banditi dal. 
la Olimpiadi Culturali della Gio. 

\entu, faranno di Tonno ti teatro 
di nuove manifestazioni e di nuove 
discussioni. Il programma, anche se 
non ita l'ambizione di raggiungere 
quello di Genova, è nutritissimo e 
avvincente. 
- Ogni giornata accentrerà ta sua 
attività su un particolare rettore 
artistico. Domani venerdì sarà la 
volta della poesia, sabato dei tea­
tro. domenica poi «arar.no 'liscuvi 
due temi: cinema e musica 

Ed «eco in dettaglio il calenda­
rio delle tre giornate: 

Ven«rdl sarà dunque protagoni­
sta la noesia. Mario D« Micheli leg­
gera alle ore 18. al circolo spoMivo 
R.I.V. «in Via Pietro Ba?ardi) una 
scelta di versi di poeti contempora­
nei Alla lettura, che fornirà il pri­
mo terreno di discussione, seeuirft 
un dibattito, aperto naturalmente a 
tutti, giovani e anziani, poeti o più 
nv>de*ti rimatori d i s t a n t i sulla 
» Funzkvi« dell» poesta ». 

La i»era di venerdì. a)ìt ore l'i. 
reU'an'a universitaria di Piazza Ar-
barfllo (Facoltà dì Economia « 
Commercio», la discussione assume 
ra una m a d o r e larehPrra e stabi 
lira un legame più streMo con le 
Olimpiadi cultural» di ' Genova 
Mentre Infatti, si Ietteranno le poe­
sia vincitrici del concorso, parteci-
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peranno al dibattito uomini di pri­
mo piano delia cu'tura. ' poeti di 
fama mondiale come Salvatore Qua­
simodo. e critici illustri quali Lui­
gi Russo e Giacomo D«b*>n«-dciti. 11 
fenomeno che a Genova fu sotto­
lineato da molti: l'aderenza dei 
partecipanti ai molivi leu» 'ealta 
sociale e politica, alle esperienze 
personali e collettive di lolla u n i -
na e politica, la coscienza 1i un mo­
mento di cri» superato uscendo 
dall'individualismo e da un lin­
guaggio chiuso, non mancnera an­
che a Torino di essere ?tud:ato e 
apDrofondito nei suoi diversi ele­
menti. E" facile prevedere un con­
siderevole successo di pubblico per 
questi dibattiti, anche *olo sulta 
scorta di una esperienza giornali 
stica. Quante poesie riceviamo ogni 
giorno! e scrivono operai, contadi­
ni. studenti, donne di casa, versi 
belli e brutti, semplici e retorici 
« - »• »• ' . . - . ?_ — „ _ _ _ _ , . rf^ii. 
. n u l l i u i « fuca t i ,n.MI.••»>•«•.« — » . . -
poesia saranno presenti venerdì 
Sarà un'occasione per discutere i 
rrobiemi di un Imrua!$o artisiie»» 
che non ancora trova la sua com 
muta espressione e «ara «opraitui 
to una testimonianza di quanto Ir 
mas«e popolari — in mn'ira stipe 
riore a quanto possono credere an 
che molti compagni e molti intellet-
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uà li — sentano questi problemi e 
ist .ntivamente cerchino di legarli a 
tutte le loro lotte. 

Sabato è di scena, o megl io e in 
onda il teatro. Al le ore 15 infatti, 
all'auditorio della RAI, in via Mon-
tebello 15, si li dimetterà la com­
media • Passi perduti • ai Sterno 
DelendL, vinc. ir ice de l concorso ra­
diofonico del le Olimpiadi. Anche 
qui seguirà un dibattito sul radio­
teatro. con la partecipazione, tra 
gli altri, di Enzo terr ier i e P:etro 
.VUsserano l a ricco. L'opera dt S t e . 

ni Defendi — come è noto - por­
ta sulla v e n a il dramma di un di­
soccupato che cammina pei le «tra 
de della città alla ricerca di un la­
voro che gli consenta dt dare da 
mangiare a; suoi figli e che gli e 
negato II bisogno lo conduce tino 
alla disperazione e al furto. Opera 
interessante e discussa già larga­
mente a Genova. Pernert . che di-

lendosi di quell 'esperienza, a r n e 
chirà e guiderà la d scuss iont a 
Torino nella prospettiva de l l e pò». 
sibilila offerte i l l a radio da una 
•orma d'a^'e che n e i a b o n il ttn-
zuazgio proprio del tratro. 

Domenica: doppia tematica. Al 
mattino, a l le ore 9.30 al Cinema 
Teatro Ideal si proietterà i l famoso 
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nini di De Sica « Ladri di biciclet­
te >. Parteciperanno al dibatt ito 
c h e farà segui lo alla proiezione. 
Lamberto Maggiorana il regista 
Carlo Lizzani e il critico Ugo C'a 
siraghl. Inutile sottolineare che. 
prendendo lo spunto dal success-i 
strepitoso del film, riscosso dinnan 
zi a! pubblico di tutto il mondo, 
la- discussione verterà sul come il 
c inema può continuare a porlarr 
•1 suo messaggio umano e svolgere 
appieno la sua alta funzione arti 
stica t sociale Anche qui le di 
scussiom saranno vivaci. 

La musica chiuderà • • tre giorni 
di cultura contemporanea >. Al 
Conservatorio • Giuseppe Verd -, 
a l le ore 15. sempre domenica, sa 
ranno eseguiti i lavori di musica 
da camera dei vtnci'ori de l i e O h m 
piadi Giovanil i . M a n o Panatero e 
Carlo Savina La • •vera aula dei 
Conservatorio ascolterà un dibattiti 
sulla musica Ne saranno tra i più 
autorevol i protagonisti . Massimo 
Mila, i l cr i t ico Feriel* D A m i c o e 
il noto composi tore Mario Zafren 
crit ico musicale del nosiro giornale 
Tre giorni intensi Un'occasione n 
ra per Torino di controllare e spe -
rimestare'le sue energie cultural 

uomini che lavorano fra uomini che 
lavorano, per una guerra che sa­
rebbe catastrofica oltre ad essere al 
di fuori dei nostri interessi come ita» 
liani. Oggi ci vuole pane, non can­
noni ». 
- L'architetto Bruno Zevì ha dichia­

rato: « Non ho visto la mostra e per 
quanto mi e nato detto ritengo che 
ci nano dei quadri che troverei di 
pessimo gusto anche contenutistica­
mente. Ma questo non c'entra. Sono 
totalmente con voi nel ribellarmi al­
la proibizione di aprire la mostra. 
E' nell'interesse di tutti difendere la 
libertà della cultura ». . 

Il prof. G. C. Argan ci ha fatto 
una dichiarazione analoga. 

Il pittore Franco Girosi, in un3 
lettera al pittore Paolo Ricci, ha 
scritto quanto segue: « Esprimo la 
mia viva deplorazione per l'avvenu­
ta intimazione di chiusura della mo­
stra " l'arte contro la barbarie ". 
Ritenuo che l'arte, in qualunque for­
ma si esprime, debba avere il più am­
pio diritto di affermazione; qualun­
que repressione e violenza usata a 
manifestazioni di carattere artistico 
offende quanto di più importante ab­
bia l'umanità: la forza dello spirito ». 

Il prof. Molaioli, Soprintendente 
alle Gallerie della Campania, ha di­
chiarato: < Penso che si debba de­
plorare ogni atto che significhi — 
comunque — limitazione alla libertà 
dell'arte, libertà che è condizione pri­
ma del suo essere, come di ogni fatto 
culturale in clima di civiltà ». 

Dice tra l'altro il critico Raffaello 
Causa che « l'episodio di Roma, più 
che increscioso, è grottesco e ripu­
gnante ».'•••," •» 

Lo scrittore Domenico Rea ha di­
chiarato: < Credo fermamente che 
l'arte debba godere della massima 
libertà. E qualunque idea o tema può 
dire qualche cosa di nuovo, qualche 
cosa agli uomini. Non mi spiego 
quindi il perchè del suddetto atto di 
materiale forza quando tutti, chi più 
e chi meno, ci siamo battuti per la 
libertà di pensiero, di' parola, di 
giudizio ». " 

Più o meno analoghe sono le pro­
teste pervenute dallo scrittore Mi­
chele Prisco e dal direttore . del 
Mattino d'Italia, Gino Doria. 

Il critico Ferdinando Bologna ci 
ha scritto, e con lui vogliamo con­
cludere: « Sottoscrivo, con viva par­
tecipazione, la protesta contro quan­
to e avvenuto alla Gallerìa di Ro­
ma. Atti simiti, che rassomigliano 
troppo agli arbitrii ciechi dell'Inqui­
sizione e della tirannia di tutti 
tempi, sono del resto il segno più 
eloquente delta debolezza sostanziale. 
che si esprime sempre in forma di 
vigliaccheria, di regimi esautorati 
che, sotto la sbandierata insegna della 
libertà, sono i veri nemici della li­
bertà ». 

Una Mostra di pittura 
promossa dal P. C. 1. a Genova 

GENOVA. 8. — La Federazione 
Eenovese del P.C.I. in occasione 
del suo 4. Congresso provinciale. 
ha bandito un concorso aperto a 
tutti I pittori Italiani per un'ope­
ra ispirata ni seguente tema: - Sal­
viamo l'industria italiana per il 
bene del nostro popolo e per la 
pace ». 

Tutte le opere concorrenti " sa­
ranno esposte in una grande Mo­
stra aperta al pubblico durante ! 
lavori del congresso provine'»1' 
genovese del P.C.I. 
- Due premi saranno assegnati r 

le opere ritenute migliori; un pn 
mio di lire 100 mila: un secondo 
premio di lire 50 mila. 

Tutti I lavori concorrenti, com-
oresi quelli premiati rimarranno di 
proprietà detrll autori, i quali a-
vranno facoltà di venderli durante 
la mostra o potranno ritirarli alla 
chiusura .della mostra stesra. 

Bruciano i libri 
come i nazisti 

FORLÌ'. 8. IA.G.I - La studen-
e-«a E!.<a Guerra, di Atronsine. è 

£tat<i ieri esnulsa da! col'eglo San­
tarelli ge^t to dalle suore France-
scape di Forli perchè trovata In 
P"i e?so dei libro: « Stato e rivo-
•uzione » di Lenin. 

Chiamata di fronte al consiglio 
dire'tivo la eiovane studentessa e 
s'ata Insultata e frr.ttata da "inde­
moniata" e da "sobil latri ce". Alla 
«uà rirhfest* di riavere almeno il 
ibro di Lenin. la direttrice ha ri-

*pos*o- • ' o abbiamo bruciato». 

LE PRIMC A ROMA 

fa vai cai a «l'eroi 
E* forse pei foitunata coinciden­

za che questo film sulla difesa della 
Repubblica Romana del • It4t aia 
presentato proprio nell'anniversario 
deMa Repubblica Romana E ij pub­
blico ha con:memorato, a modo «suo. 
l'avvenircerto applaudendo con en­
tusiasmo a Garibaldi, a Mazzini, a 
Maria ra ai bersaglis i e »' popolo 
trasteverino che yon orotagonl«t: 
di questo tVm Perche » Cava'cata 
d'eroi » ai fa apprezzare proprio 
in forza di quanto «uo spirito po­
polaresco e patr.ofiro indubbia-
-nente di buona lega. 

In tempi coma questi. In cui la 
jaUificarion* storica domina ogni 
campo» in cui una offesa a' 0»>teTe 
temrora'e dei capi tiachì* di di-
•e^t^re de!i't>. un film che si pon-
•a di fronte ai tragici arvenrment 
dei 4» con spirito italiano e ialco 

he non abbia timore di offendere 
i nuovi onofiMni raccontando la fa#; 

i t un periodo storico, un film che 
•'accia questo in moco cm«?i»» ^ 
'odevo'e ed anorazrabi'e. 

Il regista Mario Co*ta ha con-
i o f o la vicenda con ca'ore ad Im-
*evno. basandosi culla iennoerafla 

tradiziona'a detti awenbre'-ti Ir. 
•eroretl un fo to grrropo di a'tori. 
•ra I quali Carla del P o e t i * Cesare 
Oanova. Vittorio SantpolL 

Per la salvezza 
del nostro cinema 

di LIBERO SOLARVI! / 

- *i i 
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"Hi 

•••• r-:•:'"• ••••••*• •'••--••. -%;*m 
te constatazioni fatte da Vm- - ' 

berlo Barbaro nel suo articolo di;) 
oenerdì scorso a proposito del no- ';, 
stro cinema sono purtroppo otre. ; -A 
Lasciatelo dire a chi, come me, '4-
ha venti anni di esperienza prò- %• 
tessionale. Ma... ma è proprio ve- l<( 
ro che non ci sia nulla da fare? ^ 

/ / punto fondamentale della que- ^:-*l 
stione resta sempre il regolamento -;.:£ 
e la discriminazione delle impor* lu­
tazioni. in sede di gestazione del' » • 
l'attuale legislazione Ton. Andréot- ; ,fe 
ti (ma io lo so di seconda mano) ? - : 

avrebbe dichiarato che il trattato f 
di pace non ci consente u n a . / e - : -
gelazione di protezione doganale 
come contingentamenti, tasse sul 
doppiaggio, ecc. Ammettiamo che 
sia così: ma questi accordi per* 
che non sono resi di pubblica ra­
gione? Ci sembra strano che t 
fautori dell'economia liberista ab- • 
Piano potuto contraddire in mo- u, 
do così flagrante ti principio del- : 
la libertà di commercio. Infatti '.""' 
la libertà di commercio non può ;-V 
tradursi in libertà di dumping o r ' 
libertà di soffocare il mercato. Li- / 
berta di commercio deve essere .-•' 
libertà per tutti, cioè per tutti v 
i firmatari del suddetto trattato. ';, 
Non donrebbe essere consentilo ad ; ' 
una sola delle Nazioni contraenti "" 
di importare più film delle altre 
Nazioni. La logica Dorrebbe un ,' 
film americano per oenì film in- y 
glese francese e sovietico. D'altra '£ 
parte l'esperienza insegna che al- £ 
tri Paesi europei, compresa la Cìer- y 
mania occidentale, hanno potuto ••"'• 
opporre ben altra resistenza at-
l'invasinne americana. -Lasciamo / 
stare, perchè eoidentemente in " 
questi casi la logica e la stori» 
non servono. 

Hfa tuttavia, pur stando te cosa !;.'-• 
come dolorosamente stanno,.- noi ; 
cineasti democratici pensiamo che > 
lo Stato possa ancora far molto --
in difesa della nostra cinemato- •' 
grafia. Concretamente noi prò pò- -
niamn ai nostri rappresentanti in 
Parlamento di riesaminare Fat­
tuale situazione legislativa cine­
matografica e di propugnare questi 
cinque concetti fondamentali: 

t) estensione di diritto della -
percentuale del 18 V* a tutti i film 
nazionali: • • . , -•-..-•j•/-.-•. 

2) raddoppiare la percentuale y 
di oaluta pregiata spettante ai 
produttori che esportino pellicola 
all'estero: 

V estendere ad altri Istituti di .' 
Credito i privilegi dei quali oggi 
fruisce la sola Banca Nazionale " 
del Lavoro; 

4) cercare nell'ambito ' delle 
leggi esistenti le norme per prò- W 
teggere dal su per sfruttamento, da * 
parte delle Case americane, le '•'•: 
industrie sussidiarie di quella ci- ' 
nematografica, quali gli. stabili- ; 
menti di sviluppo e stampa, ecc.; '.;•-

5) coordinamento degli Enti -J 
statali per la cinematografìa al ''•'.-, 
fine di eoitare che un • Ente di % 
Stato si dedichi, attraverso l'ec- -i 
cessioa distribuzione dei films ante* , -
ricani, a propagandare dottrine e *•'• 
concezioni contrarie al oero Me- •]'. 
resse della Nazione italiana; e ad 
eoitare che Enti di Sfato faccia- : 
no la concorrenza col denaro del ":i 
contribuente ali* poche superstiti )' 
imprese priuat*. •: \ « -^ . . . • 

Questi cinque punti sono basa­
ti sul concetto di dare incremen- :•'; 
to, almeno quantitativamente, alla 
produzione nazionale per saloa- ^ 
nardare te attrezzature tecniche 

'e maestranze specializzate che 
nmenti sarebbero destinate a 't 

comparire. E" vero che fattuale 
Ugge di premi governativi, basata i\ 
sopra una percentuale degli in- 1 
cassi lordi, finisce, come dice Bar- •? 
baro, con il premiare i films peg- ^ 
giori, ma è altrettanto oero che ._ 
oggi la situazione è così grave che:; 
dobbiamo anzitutto preoccuparci • 
di conservare resistenza dall'in-.. 
dustria stessa. Invitiamo inoltre i 
nostri rappresentanti in Parla-. 
mento a richiamare Tattenzione --
del Governo ' sulle numerose in- :'f-
frazioni afla teste sulle program­
mazioni obbligatorie dei films ita- ;•_ 
liani. Non è piacevole per nessun ' 
italiano ammettere che si possa 
impunemente gabbare una leg- .-% 
gè della Repubblica italiana. Nel '? 
campo più spicciolo deirattività 
industriale raccomandiamo Teli-
minazione dei sistemi di lavora­
zione in appalto. Spesso ai chia­
mano prndtitfnri P*T*' m- che non -
sono altro che appaltatori o im­
prenditori che dir su voglia. Bi­
sogna eliminare chi ha interest*-
a trascurare la qualità del pro­
dotto per air-re un maggior mar­
gine di guadagno e * *'**emi die 
in " ultima a»»a?i«f finiscono pe* 
nortare ad un su per sfruttamento 
dei lavor»**" ' ' f « w t a z i o n e de­
tti ir».'»»'-*-'- ~ - " ' — *r a 
rhe cosa rachi migliamo alludere. 

In ultima analisi noi abbiamo 
ancora fiducia che qualcosa si 
PT**a f«*r» -Voi namo certi eh* Im 
categorie produttive **•* dnemm 
'tafano sapranno battere* per ta 
nsohiTìnn* dì questi probiemi. . 

€ Miracolo a Milano » 
presentato a Roma 

E* stato presentato ieri atra in 
i n t e r i m » , itinanri Mi un foltis­
simo' pubblico» l'ultimo 'film di 
Vittorio De Sica « Miracolo a Mi* 
lano» . La proteziona è stata s t~ 
mi ta con grande attaniiona. *4 
ha succitato entusiastici cuewan'i. 

Al termine della prMetfn?»* *>• 
Sica ha • volut© r l w w a t l a f O 
oubbUco e rivolterà Ut 
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